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SUNO, UN REPERTO PALEOLITICO DAL TERDOPPIO PER IL MUSEO DI ARONA

Il  GASMA,  gruppo archelogico di  Arona,  ha  ricevuto in  questi  giorni  uno dei  reperti  archeologici  più 
interessanti degli ultimi tempi: si tratta di un grosso ciottolo di selce rossastra di circa 11 x 9 centimetri come si  
vede nella foto. Spesso oltre 3 centimetri, risulta dall’assottigliamento per percussione di una selce ovoidale. Si  
definisce ‘scheggia’, ma è già che un semilavorato per successive produzioni di strumenti più minuti.  Purtroppo,  
mancando ulteriori tracce di lavorazione, esso non è databile con precisione se non nell’ambito del Paleolitico  
Medio o Superiore, un periodo lungo decine di migliaia di anni, ma comunque terminato circa 10.000 anni fa.  
Questo è il massimo che esperti archeologi ci possano dire di questo oggetto trovato fuori strato.

E’ stato bravo il signor Giuliano Ferrari a sospettarne la natura e a raccoglierlo quando lo ha scorto nel greto del  
Terdoppio a Suno, sporgendosi da un ponticello in aperta campagna, accanto ai campi da lui lavorati, poco a sud  
della  medievale Cascina Montecchio di Bogogno, presso cui abita. Ed è stato generoso nel metterlo subito a  
disposizione.

La zona del ritrovamento sopra indicata affianca la lunga dorsale collinare che si estende da Agrate Conturbia a  
Mezzomerico, già nota per alcuni dei ritrovamenti più antichi del Novarese: quelli mesolitici e neolitici di Agrate e  
Mezzomerico, che hanno anch’essi sfruttato l’abbondanza di selci presenti alla base delle colline, portate in luce  
dai  piccoli  torrenti locali.  Ma non bisogna dimenticare un altro nucleo di selce del  Paleolitico Medio emerso  
sull’altro versante del pianalto, a Pombia. Ora scoprire che anche nelle epoche precedenti il Mesolitico l’uomo già  
le aveva individuate e utilizzate significa essere certi d’aver trovato un altro raro sito del Novarese frequentato fin  
dal Paleolitico, dopo quello importantissimo del Monfenera e quello sospetto delle colline di Briona.

Il reperto è stato quindi consegnato dal GASMA al Museo Archeologico di Arona, di cui rappresenta oggi l’oggetto  
più antico, meritevole quindi d’essere esposto e ampiamente valorizzato.
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